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Aria di rinnovamento

Questa decisione non è legata 
a impedimenti personali, fi-
sici o di altro genere, né al 

desiderio di sottrarmi al clima di con-
flitto in cui siamo immersi; scaturisce 
piuttosto dalla profonda convinzione 
che dopo tanti anni di continuità, un 
rinnovamento possa portare a svolte 
positive. Sono abbastanza consapevo-
le di quali sono i miei pregi e i miei di-
fetti perché questi anni mi hanno ob-
bligato a una lavoro su me stessa: ho 
scoperto risorse che nemmeno io sa-
pevo di avere, ma ho anche fatto erro-
ri certamente anche legati ad aspetti 
del mio carattere; nel bilancio di cose 
positive e negative mi sento comun-
que in pace con me stessa, ma forse 
in questo momento personalità diver-
se possono dare un impulso differen-
te all’azione della FIAMO. O forse no, 
ma se non si cambia, non si saprà mai 
che cosa poteva avvenire.
Quando a sorpresa sono stata eletta 
nel maggio 2002 non avrei mai pensa-
to che questo impegno sarebbe diven-
tato una seconda vita, ma così è stato. 
E lo è stato perché per me la FIAMO 
è stata, e continua ad essere, una fa-
miglia. Una famiglia in cui si condivi-
dono interessi ma soprattutto passio-
ni e in cui la tensione continua è quel-
la di trovare punti di incontro invece 
che di scontro. Non è stato difficile la-
vorando a contatto con persone come 
Giovanna Giorgetti, che è la vera co-
lonna portante della FIAMO e con cui 
la sintonia è stata sempre profondissi-
ma. Ma anche con i colleghi del Con-
siglio Direttivo e tutti coloro che han-
no avuto incarichi e lavorato per la Fe-

derazione ha sempre prevalso su tutto 
lo spirito di collaborazione, alimenta-
to da un grande entusiasmo e spesso 
da una vera abnegazione. 
Questo clima è quello che ha porta-
to la FIAMO a costruirsi un’identità 
precisa nel nostro mondo, ad attrar-
re collaborazioni e sinergie che sono 
cresciute negli anni, nonostante le dif-
ficoltà crescenti che la medicina ome-
opatica è andata incontrando. E sono 
certa che il prossimo Consiglio Diret-
tivo e il prossimo Presidente prose-
guiranno su questa strada ormai con-
solidata.

Se vado indietro e rileggo quello che 
ho scritto dopo la mia elezione a Pre-
sidente nel 2002, ritrovo dei temi che 
hanno avuto quasi un carattere profe-
tico, e che ruotavano intorno al con-
cetto di globalizzazione come descrit-
to da Baricco nel suo libro NEXT. Per-
mettetemi di riportare quanto avevo 
scritto allora e che molti di voi proba-
bilmente non hanno letto allora: 
…il concetto di globalizzazione si riferi-
sce a un’espansione (di consumi, di mer-
cato, di tecnologie) ottenuta non attraverso 
una conquista con la forza, come avveniva 
in passato con le guerre, ma attraverso un 
consenso che livella i bisogni e i consumi e 
annulla le differenze.
Per costruire il consenso, è fondamentale 
costruire un immaginario collettivo e que-

sto si può fare portando le persone, come 
sta accadendo adesso, a non chiedersi se le 
cose sono vere, prima di chiedersi che cosa 
ne pensano.
Mai come ora prosperano gli opinionisti, si 
moltiplicano i dibattiti, che simulano un 
confronto: in realtà la critica non è mai vi-
sta e utilizzata come qualcosa di costrutti-
vo, ma solo come fonte di aumento dei con-
flitti: il risultato è la mancanza di un vero 
dialogo, di una dialettica.
Questo è quello che sta succedendo nella 
vita pubblica, nella famiglia, in ogni am-
bito: l’incapacità di gestione dei conflitti e 
la ricerca del consenso. Il consenso ci fa cre-
dere che non ci siano differenze, che tutto 
si equivalga, che sotto l’apparente conver-
genza non si agiti nulla.
Come ci insegna l’omeopatia, attraverso 
questo meccanismo operiamo praticamen-
te una soppressione e la reazione in cam-
po politico può essere il terrorismo, in cam-
po individuale l’esasperazione dell’ansia o 
di altri meccanismi di sofferenza profonda.
Non è evitando il conflitto che guariamo, 
non è con la vaccinazione contro tutto che 
tuteliamo la salute, ma con un lavoro fati-
coso, responsabile, consapevole, in cui il ri-
medio omeopatico ha la funzione di atti-
vazione e/o di sostegno energetico del pro-
cesso. Questo non significa che non si debba 
tendere a un’integrazione, a una conver-
genza, a un consenso, che sono anzi un ob-
biettivo primario. Ma la vera integrazione, 
e spero la globalizzazione prossima ventu-
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ra o meglio l’evoluzione della globalizza-
zione, sta certamente nel raggiungimento 
del consenso modulato dall’uso della criti-
ca e che non prescinde dalla ricerca della 
verità. L’omeopatia ha sempre avuto e deve 
continuare ad avere un ruolo fondamentale 
di critica costruttiva nel campo della me-
dicina. 
Ho sottolineato quest’ultima frase 
perché credo profondamente che que-
sto ruolo di coscienza critica nel cam-
po della medicina è qualcosa che carat-
terizza l’omeopatia e la caratterizzerà 
sempre, sostanzialmente per due mo-
tivi: innanzi tutto perché la sua atten-
zione all’individuo ne fa per definizio-
ne una spina nel fianco per una medi-
cina che si affida sempre più a proto-
colli. In secondo luogo, e secondo me 
in modo ancora più importante, per 
il richiamo che l’omeopatia implica 
all’incertezza, in un mondo che crede 
di poter trovare certezze in ogni cam-
po.  Ricordo che Fiona Godlee, editor 
in chief del BMJ ha detto: The only cer-
tain thing about medicine is its uncertain-
ty. Non sembra che la medicina acca-
demica se ne ricordi troppo; la me-
dicina omeopatica ci insegna invece a 
convivere con l’incertezza: incertezza 
legata al fatto che ogni caso clinico è 
un mondo a sé e non ci sono casistiche 
che ci garantiscano a priori un risulta-
to; incertezza legata alla quantità delle 

variabili che sono in gioco, per cui mi-
nimi spostamenti possono provocare 
grandi cambiamenti- il ben noto effet-
to farfalla-; incertezza legata alla vasti-
tà della materia medica, pressoché ine-
sauribile, per cui più studi e pratichi e 
più ti accorgi che quello che conosci è 
solo una goccia in un mare; infine in-
certezza legata al fatto che puoi aver 
curato 100 casi di una data patologia, 
ma il centounesimo sarà comunque 
da affrontare come se fosse il primo. 
Chi come me ha tanti anni di pratica 
alle spalle ha certamente sperimenta-
to come, a fronte di tante risposte pre-
vedibili e certe, in tantissimi casi si sia 
dovuta trovare una strada per noi ine-
dita per risolvere i problemi dei no-
stri pazienti. La componente artistica 
del nostro lavoro resta insostituibile e 
il non appiattirci su protocolli e ricet-
te pronte resta fondamentale. Quindi, 
benissimo il processo di integrazione, 
ma senza perdere la nostra ricchezza e 
specificità.

Tornando a quello che posso aver dato 
alla FIAMO in questi anni, una fon-
te di ispirazione per me è stata cer-
tamente la figura di Nelson Mande-
la e il suo modo di gestire una situa-
zione di gravissima conflittualità qua-
le quella sudafricana. In un’intervista 
dichiarò: …nella mia posizione, il mio 

compito è tenere insieme le diverse fazio-
ni, quindi bisogna saper ascoltare con at-
tenzione quando qualcuno viene a spiegar-
ti un problema, la difficoltà di lavorare con 
gli altri. Ma, allo stesso tempo, mentre pre-
sti ascolto ed affronti il problema, devi ren-
derti conto che il fattore preponderante è 
l’unità dell’organizzazione. La gente deve 
poter venire da te, così che tu possa inter-
pretare il ruolo del collante. Magari per la 
gente vedrò troppa bontà nelle persone. E’ 
una critica con cui devo imparare a convi-
vere e alla quale ho cercato di adattarmi, 
perché, che sia così o no, comunque riten-
go che sia vantaggioso. E’ una buona cosa 
presumere, agire partendo dal presupposto 
che… gli altri siano persone integre e d’o-
nore… perché se è integrità e onore che 
mostri di vedere in quelli con cui lavori, al-
lora è ciò che ottieni. Si fanno enormi pro-
gressi nello sviluppo delle relazioni perso-
nali se ci si attiene alla semplice supposi-
zione che le persone con cui si ha a che fare 
siano esempi di integrità. Io ci credo.
L’aggressività allontana e istiga alla repli-
ca, mentre un approccio più morbido, so-
prattutto quando si è sicuri, produce mol-
ti più risultati.
Sia all’interno della Federazione che 
nel confronto con l’esterno questa è 
stato certamente lo stile che ho cerca-
to di far prevalere e i riscontri che ho 
ricevuto in questi anni mi dicono che 
sono stata capita. Grazie.
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